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PROLOGO AI DOCUMENTI





INCIPIT PROLOGUS IN LIBRO INSTRUMENTORUM DE POSSESSIONIBUS, 
REBUS SIVE DIGNITATIBUS, QUAS CASAURIENSE MONASTERIUM HABUIT, 

HABET VEL HABERE DEBET (1)

PIScariense monasterium in honore ac vocabulo Summe et 
individue Trinitatis a LUdovico magnifico imperatore fundatum 
atque constructum, corporę namque gloriosi pontificis et mar-
tyris Christi CLEmentis donatum ac proinde per diversas Italie 
provincias multis prediis et amplissimis possessionibus dilatatum, 
sublimiter effulsit et in principio sui multa religione seu morum 
excellentia preditum mirabiliter claruit. Quod nimirum antequam 
construeretur et in exordio fundationis sue, ipso serenissimo 
augusto largiente et multis aliis potentibus viris porrigentibus, 
multa possedit et quasi cum (a) primo lapide fondamenti tanquam 
vivum lapidem primum abbatem nomine Romanum accepit: de 
cuius morum gravitate et rerum acquisitione tam ipse clementissi-
mus imperator in quodam suo privilegio testatur quam etiam ipse 
monasterii cartule clarius manifestant. De possessionibus vero et 
dignitatibus monasterio collatis habuit multa regalia precepta et 
copiosa cartarum instrumenta: sed postea, peccatis exigentibus, 
sicut de possessionibus multa perdidit, sic de regalibus privilegiis 
et instrumentalibus cartis multo plura ob culpam et neglegentiam 
quorumdam amisit (2). Nos igitur moderno tempore, licet ingenio 

f. 1r

(1) Per il Prologo in generale v. Fel-
ler, Les Abruzzes médiévales, p. 213-
216 con bibliografia a p. 213 nota 7, 
nonché Sennis, Tradizione monastica, 
pp. 193-194.

(2) Quest’ammissione di Giovanni di 
Berardo, venata qui e in altri punti di 
una sorta di “spiegazione moralistica”, 
è la prima di una lunga serie di la-

(a) La c- non è più leggibile per un foro di tarlo.

mentazioni sulla consistente perdita di 
documentazione; v. Pratesi, In margine 
al lavoro preparatorio, p. 103; cfr. anche 
Feller, Les Abruzzes médiévales, p. 74 e 
nota 76, il quale ritiene peraltro che ciò 
rappresenti un topos letterario, dal mo-
mento che l’Autore aveva evidentemen-
te coscienza di disporre di un archivio 
tra i più ricchi dell’Italia centrale.
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et scientia iuniores et imperiti, tamen super hoc divinitus solli-
citati (3), cum ingenti tedio et labore residuum omnę cartarum (4) 
ipsarum revolvimus et ad honorem beati CLEmentis et munimen 
et profectum sanctę sue domus de eisdem cartis tanquam in unum 
opus librum ordinantes composuimus (5), ne videlicet causa vetusta-
tis vel per neglegentiam sicut olim amittantur, et maxime ut abba-
tia Sancti Clementis Casauriensis, quod excellenti et principali iure 
semper fuerit regalis atque sublimis, non ignoretur a posteris (6).

Preterea sciendum quod tempore fundationis monasterii Pisca-
riensis nulla castella penitus infra omnęm circuitum montium, qui 
de proximo considerantur et qui fines ipsos ambiunt, erant adhuc 

(3) La dichiarazione d’umiltà qui for-
mulata da Giovanni di Berardo ricorda 
molto da vicino «le analoghe professio-
ni di Gregorio da Catino nel prologo 
del Chronicon Farfense» e dell’autore 
della Chronica di S. Bartolomeo di 
Carpineto (Pratesi, Cronache e docu-
menti, p. 337 e note 1-3). In linea 
generale, a proposito dell’exiguitas 
ingenii dichiarata dagli autori delle 
cronache monastiche della medesima 
area geografica cui appartiene il nostro 
autore v. Pratesi, Il Chronicon Vultur-
nense, p. 225 e nota 17.

(4) L’espressione qui usata, « r e s i - 
d u u m  o m n e  cartarum» (che ricor-
re simile a f. 180v: «Expliciunt prima 
instrumenta cartarum et privilegiorum 
q u e  r e s i d u a  s u n t »), induce a 
pensare che all’epoca di Giovanni di 
Berardo l’archivio dell’abbazia fosse 
per larga parte lacunoso, a causa forse 
delle devastazioni saracena e norman-
na, in particolar modo della prima, av-
venuta nei primi del secolo X: Pratesi, 
L’antico archivio, pp. 215-217.

(5) Per una lettura di questo brano 
(e di altri analoghi che seguono) intesa 
a mostrare i rapporti tra il Chronicon 
Casauriense di Giovanni di Berardo e 
il Chronicon Vulturnense del monaco 
Giovanni di S. Vincenzo, al quale si 

può aggiungere un ulteriore confronto 
con il Regesto Farfense (per cui v. 
già quanto scritto sopra alla nota 3 a 
proposito della professione di umiltà 
dell’autore), v. Pratesi, L’edizione fo-
totipica, pp. 191-194. Lo stesso passo 
è citato inoltre da Markus Späth: Ver-
flechtung von Erinnerung, pp. 10-11 
nota 2, con qualche inesattezza ripetuta 
anche oltre, a p. 66 nota 37.

(6) Per l’intero brano, da «cum in-
genti tedio» a «non ignoretur a poste-
ris», v. Pratesi, Cronache e documenti, 
p. 343 e note 21-22. La parte finale è 
citata da Feller, Les Abruzzes médiéva-
les, p. 62 nota 40, che ne mostra il rap-
porto con la realizzazione delle porte 
bronzee dell’abbazia ad imitazione di 
quelle rinnovate a Montecassino sotto 
Oderisio II, e pp. 82-83 nota 92 a pro-
posito delle scelte effettuate da Gio-
vanni di Berardo nel riportare il ma-
teriale documentario dell’abbazia. Per 
intero si legge inoltre in Pio, Alcune 
considerazioni, p. 316 e nota 37, dove 
esso si rivela funzionale all’illustrazione 
del degrado, per cui «le colpe e la ne-
gligenza del passato avevano compor-
tato la perdita di privilegi concessi dai 
sovrani e di molte carte», e da ultimo, 
in Iannacci, Il Liber instrumentorum 
del monastero di San Salvatore, p. 744.
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edificata, sed omnis illa tam Pinnensis quam Teatensis territorii 
regio per finitima et circumquaque loca frequentibus villis atque 
casalibus inhabitabatur et quasi sub ficu et vite (7) vel in propriis 
prediis erat hominum illius temporis incolatus (8). Post monasterii 
vero constructionem quadraginta circiter iam elabentibus annis, 
cum ab Agarenis et gente pagana, sicut in cartis et chronicis rep-
peritur, monasterium fuisset igne crematum et pene destructum (9) 
et ipsa finitima regio desolata, barbaris, ut fertur, a christianis 
victoriosissime effugatis (10), ob metum ipsorum ex villis muni-
tiones et ex casalibus castella fieri ceperunt (11), quedam abbatum 

(7) A proposito della citazione bi-
blica «sub ficu et vite» (III Rg 4, 25), 
Nicola Cilento (Le origini, p. 23 e nota 
59) osservava che l’espressione, riferita 
nell’Antico Testamento alle stirpi di 
Giuda e Israele, qui «sta ad indicare 
la sicurezza del possesso»; a sua vol-
ta Ludovico Gatto (L’Abbazia di San 
Clemente, p. 617) ritiene che l’espres-
sione sia usata per illustrare il tenore 
di vita dei contadini soggetti alla S.ma 
Trinità. Per l’utilizzo del medesimo 
testo v. inoltre Feller, L’“incastellamen-
to”, p. 122; Clementi, La transumanza, 
p. 577; Feller, Le cartulaire-chronique, 
p. 273 (e nota 25).

(8) La dichiarazione di Giovanni di 
Berardo sulle modalità di composizio-
ne dell’opera è illustrata in Pratesi, Il 
Chronicon Casauriense come fonte sto-
rica, pp. 8-9 e note 14-15; in generale 
il brano, più o meno integralmente, è 
riportato inoltre in Clementi, S. Maria 
di Picciano, p. 15, Properzi, Terre, 
castelli e borghi, p. 47, e Castiglione, 
La terra sansonesca, p. 137. Ma già 
Mario Del Treppo (La vita economica 
e sociale, p. 75), nel descrivere quel 
periodo pacifico, la cui rottura aveva 
portato alla necessaria costituzione dei 
castelli, aveva così concluso: «Concor-
da in questa valutazione, con una ide-
alizzazione di quei tempi che sembra 
attinta alla mitologia e alla letteratura 

dell’ “Eden” il cronista casauriense». 
L’immagine fu già evidenziata da Ven-
tura, Brevi notizie, p. 14.

(9) Il brano è citato, seppur in ma-
niera frammentaria, in Feller, Pouvoir 
et société, p. 6 nota 11, a sostegno 
della tesi per cui Giovanni di Berardo 
avrebbe avuto a sua disposizione un 
testo narrativo precedente cui attingere 
per la propria cronaca.

(10) Feller, Les Abruzzes médiévales, 
p. 213 nota 8, evidenzia il legame, 
posto qui in maniera decisa da Gio-
vanni di Berardo, tra la battaglia del 
Garigliano e il fenomeno dell’incastel-
lamento; in precedenza il medesimo 
argomento era stato utilizzato da Ales-
sandro Clementi in Le terre, p. 17.

(11) Cilento ritiene che il fenomeno 
della costituzione di centri abitati in 
questo periodo risponda a un’esigen-
za diffusa di maggiore sicurezza e di 
«difesa passiva», e cita al proposito 
l’espressione qui usata da Giovanni di 
Berardo: Cilento, Momenti e problemi, 
p. 101. A sua volta Pierre Toubert ha 
posto in relazione questo brano con 
quello analogo, in cui Giovanni monaco 
di S. Vincenzo al Volturno spiega come, 
fino alle invasioni dei Saraceni, non vi 
fossero castra nella regione, non essen-
dosene sentita la necessità, dal momento 
che in essa regnava la pace: Toubert, 
L’assetto territoriale, pp. 280-281.
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constructione, quedam abbatum concessione a divitibus accepta 
pecunia pro cenobii restauratione. Nonnulla quidem ab eodem 
tempore per eorumdem locorum invasores in monasterii posses-
sione fuerunt oppida violenter edificata, que postea per huiusmodi 
occupatores non solum non retenta, immo a monasterii dominio 
violento iure sunt exempta et irrecuperabiliter alienata, misera pi-
gritia seu carnali neglegentia quibusdam abbatibus incumbente (12). 

Ad noticiam itaque posterorum, ex quibus villis et casalibus ipse 
munitiones et eadem castella invaluerunt, prout verius scire potui-
mus, tam relatione scientium quam traditione cartarum, modo in 
capitulis huius voluminis, modo in cartarum titulis expressimus (13): 
exordia namque seu conclusiones instrumentorum per singulas in 
hoc opere cartulas scribere ideo superfluum duximus, quia volu-
men voluminis modum excederet et scriptores insuper seu lectores 
importabili tedio laborarent. Pronuntiamus tantum «ut supra» vel 
«infra» in quibus sunt cartis eadem exordia ipsasque conclusiones 
diligenter lector requirat, attendendo sollicite propria nomina 
hominum ex quibus constat cartula quam legit (14). ||

Repperiuntur quoque in norma voluminis huius littere, que sunt 
capita nominum provinciarum circum adiacentium, ex quibus condi-
tus est liber iste, videlicet: P pro Pinne, T pro Tete, V pro Valva, 
M (a) pro Marsia, F pro Furcone, A pro Amiterno, APR (b) pro Apru-
tio, M (c) pro Marchia, quatinus per earundem litterarum intuitum 
in revolutione cartarum citius ac expeditius, quod querit, lector 
inveniat. Porro librum «Instrumentarium» nominari decrevimus,  

(12) Le parole del cronista sono ri-
portate in traduzione italiana e com-
mentate in Wickham, Studi, p. 73 (v. 
anche p. 120 nota 123); in latino da 
Bosco, Incastellamento, pp. 369-370, 
e Clementi, L’incastellamento negli 
Abruzzi, p. 47.

(13) L’intero passo da «Preterea» d’i-
nizio capoverso fino a «expressimus» si 
legge in Cilento, Le origini, pp. 23-24, 
e Cilento, Dalle cronache, pp. 181-194, 
preceduto in questo secondo caso da 

(a) M maiuscola di tipo gotico lapidario.  (b) Le lettere APR sono in nesso.  (c) M maiu-
scola di tipo capitale.

traduzione italiana. Anche per Simo-
na Castiglione (La terra sansonesca, 
p. 140-141), che cita il lungo brano da 
«Post monasterii vero constructione», 
Giovanni di Berardo motiva la nascita 
dei castra casauriensi con la necessità 
di difendersi dalle invasioni saracene 
e ungare.

(14) Su questo modo di procedere, 
deliberatamente compendiario, cfr. 
Manaresi, Il Liber instrumentorum, 
p. 42.

f. 1v
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